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Il 2023 ha appena inaugurato il
suo corso, i primi due mesi sono
già volati via e il tempo passa an-
che mentre state leggendo que-
sto articolo. Ma non tutti hanno
avvertito lo scorrere di questi
primi mesi allo stesso modo.
Proviamo a capirne il perché.
Fin dall’antichità l’uomo ha sen-
tito la necessità di misurare il
passare del tempo in modo che
non rimanesse una mera perce-
zione ma fosse un fenomeno
quantificabile. Il concetto di
tempo è stato collegato a eventi
di tipo periodico, inizialmente
legati all’osservazione della quo-
tidianità come l’alternarsi del
giorno e della notte. Nei secoli
sono stati inventati strumenti
come la clessidra e la meridia-
na, fino ad arrivare al pendolo e
agli orologi. Le unità di misura
del tempo sono i secondi, i mi-

nuti e le ore che scandiscono lo
scorrere delle nostre giornate.
Pensiamo al ticchettio di un oro-
logio, alla schermata di un cellu-
lare dove, a caratteri cubitali, ap-
paiono la data e l’orario che ci
ricordano costantemente l’orga-
nizzazione della giornata.
Quindi, misurare il tempo ci per-
mette di pianificare al meglio le

nostre attività quotidiane o futu-
re. Abbiamo parlato di misura-
re, abbiamo attribuito un valore
numerico, ma come viene per-
cepito il tempo? È capitato a tut-
ti di avere la sensazione che un
minuto sembri infinito. Da cosa
dipende? Dall’età, dalle emozio-
ni o da entrambe? Negli ultimi
decenni sono stati effettuati di-

versi studi sul cervello per capi-
re il suo legame con la percezio-
ne del tempo.
David Eagleman, neuroscien-
ziato dell’Università di Houston,
facendo lanciare in sicurezza al-
cuni volontari da un traliccio al-
to 45 metri, ha dimostrato che il
cervello, quando ha paura, pen-
sa più lentamente. Il cervello è
in grado di codificare la durata
degli eventi attraverso la produ-
zione di impulsi nervosi in rispo-
sta a stimoli esterni. Questi im-
pulsi possono essere utilizzati
per calcolare la durata di un
evento. I ricercatori hanno inol-
tre scoperto che entrano in gio-
co fattori come età, memoria di
esperienze fatte, emozioni. Ol-
tre alla paura, anche stress e no-
ia fanno sembrare che il tempo
scorra più lentamente, mentre
le situazioni piacevoli lo fanno
passare più velocemente.
Gli anziani percepiscono il tem-
po in modo accelerato a diffe-
renza dei giovani perché hanno
cambiamenti fisiologici e psico-
logici dovuti all’invecchiamen-
to. Quindi, il nostro orolo-
gio/tempo interno fatto di me-
morie, esperienze, emozioni,
età non è sincronizzato con
quello che portiamo al polso.
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La Bocciofila Sestese, in via
D’Azeglio, è un punto di ritrovo
per giovani e anziani accanto al-
la nostra scuola. Giocare a boc-
ce è un’attività tradizionale che
permette di sviluppare la perce-
zione di noi stessi nello spazio e
il senso del tempo. Abbiamo in-
tervistato i giocatori del centro
che hanno diverse età, dai 60

agli 80 anni. Ci accolgono il vi-
cepresidente Andrea Giachetti
e Carlo Donati, Graziano Nesti,
Ivano Vergari, Franco Ucini e Al-
fio Centamore.
Quando è nato questo gioco?
«È un gioco antichissimo nato
in Turchia intorno al 7000 a.
C.».
Quando gioca a bocce che per-
cezione ha del tempo?
«Durante il gioco la concentra-
zione è altissima e il tempo si az-
zera, mentre l’attesa, prima di
una gara, sembra infinita».
Rispetto a quando era ragaz-
zo, come percepisce il tempo
oggi?
«Ora passa più velocemente».
Giocava anche da ragazzo?

«Ho iniziato a 13 anni, altri di noi
quando sono andati in pensione
perché giocare è uno stimolo
positivo per la mente e il fisico».
Infine abbiamo giocato tutti in-
sieme e, tra divertimento e risa-
te, due ore sono trascorse sen-
za mai guardare l’orologio.

SESTO FIORENTINO

Lo racconta lo scrittore Marcel
Proust in «Alla Ricerca del Tem-
po Perduto»: non possiamo sem-
pre ricondurre il tempo a una vi-
sione univoca dettata dal sem-
plice conto dei minuti o delle
ore. Un profumo noto, il sapore
e l’odore di un cibo a noi caro,

come la famosa madeleine, pos-
sono dilatare o restringere il
tempo. Pensiamo ora al lockdo-
wn. Sembra ieri quando erava-
mo chiusi in casa, uscivamo so-
lo per fare la spesa e i contatti
erano limitati a una videochia-
mata. In quei mesi abbiamo pro-
vato emozioni contrastanti, sen-
sazioni che ci hanno fatto perce-
pire il tempo in modo differen-
te. Inizialmente le giornate pas-
savano liete e veloci, ma poi so-
no diventate interminabili, tutte
uguali perché il cervello non ri-
ceveva più stimoli nuovi e positi-
vi. Finalmente siamo tornati alla
nostra vita, alle vacanze al mare
o in montagna, dove il tempo vo-
la perché gioia e divertimento
sono emozioni gratificanti per il
cervello. Alla fine di questa ana-
lisi abbiamo capito che il tempo
è come il vento, una brezza leg-
gera che accarezza i capelli o
può travolgerti come un torna-
do che porta con sé tutto ciò
che trova sul suo cammino.
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